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Ratzinger cattivo comunicatore?
Assolutamento no, solo unpontefice che ama
privilegiare la parola sull’eventomediatico

P
apa Benedetto XVI non sa
comunicare? Avrebbe
davvero bisogno di uno
spin doctor che gli sugge-

risse cosa dire, come e quando dir-
lo? Qualcuno che si intrufolasse
nella sua presunta solitudine per
consigliarlo, indirizzarlo, guada-
gnargli audience ed evitare pole-
miche quando parla da cristiano ai
musulmani, agli ebrei, alle multi-
nazionali del farmaco, agli aborti-
sti messicani, ai massoni belgi, agli
avvocatoni americani? Nelle pros-
sime settimane, sarà un argomen-
to di cui sentiremo parlare giàcché
«penne cattoliche», quelle con l’in-
fallibilità incorporata, stanno scen-
dendo in campo per spiegare per-
ché il Papa sia sotto attacco. E no-
nostante le ottime intenzioni, dal-
le anticipazioni apparse sui giorna-
li pare che un po’ di colpa ce l’ab-
bia anche il Santo Padre: è mal con-
sigliato, comunica male, manca di
una squadra che pianifichi la sua
strategia comunicativa.

Aspettando il ritorno dei bei
tempi, che inizieranno certamente
non appena in Vaticano assolde-
ranno chi saprà far parlare il Papa
a comando, magari scelto (per par
condicio) non più in un movimen-
to fondato in Spagna ma in uno na-
to in Italia, non più tra gli ex presi-
denti della stampa estera ma tra
gli ex vicedirettori del Tg Uno, ri-
cordiamoci che sull’icona mediati-
ca di Benedetto XVI, prima dei
giornalisti, hanno scritto studiosi
italiani e stranieri, anche non cat-
tolici, quindi non infallibili ma so-
lo seri. Perché, per l’ovvio gioco di
specchi che l’interazione comuni-
cativa impone, l’icona del Papa
condiziona quella della Chiesa.
Con buona pace degli spiritosi che
il 19 aprile 2005 lo avevano (sim-
paticamente, in verità) soprattut-
to percepito come il Pastore tede-
sco, ad agosto di quell’anno Jose-
ph Ratzinger ha iniziato a farsi ri-
conoscere come il potenziale mae-
stro di chiunque avesse voglia di
pensare, anche tra coloro che si oc-
cupano di comunicazione. Ad un
evento ideato con gli stilemi del ci-
clone Wojtyla, la giornata mondia-
le della gioventù di Colonia, quan-
do il secondo giorno le telecamere
hanno ripreso la sua visita alla sina-
goga della città tedesca, è stato co-
me se i riflettori si fossero spenti
sul suo predecessore e accesi defi-
nitivamente su Benedetto XVI.

Non è un fatto insignificante se,
dopo l’eruzione comunicativa e ca-
rismatica di Giovanni Paolo II, do-
po l’epoca in cui i messaggi sono
stati straordinariamente coperti

da immagini e gesti, nella basilica
vaticana la parola è tornata regi-
na. Almeno per coloro che fanno
comunicazione premettendo la lo-
ro appartenenza «cattolica», que-
sto avrebbe dovuto essere il primo
segnale di discontinuità tra l’attua-
le e il precedente pontefice. Uscito
dal cono d’ombra nel quale ha vis-
suto durante i 24 anni di collabora-
zione con Wojtyla, Benedetto XVI
ha iniziato subito a manifestare un
efficacissimo «minimalismo comu-
nicativo» che appare la cifra imme-
diata che lega i fedeli al Papa du-
rante le sue catechesi e le sue ome-
lie. Non è un ritorno al passato,
piuttosto una proiezione verso
l’epoca della post- televisione. I
massmediologi indicano proprio
nella parola la forma comunicati-
va più pertinente alla convergenza
tecnologica dei media. Perché è ca-
pace, allo stesso tempo, di mettere
in discussione la tradizionale co-
municazione unidirezionale ac-
centuando così le possibilità di dia-
logo. Un’attitudine quest’ultima
che, anche per come è stata gestita
la comunicazione negli ultimi an-
ni del pontificato di Giovanni Pao-
lo II, trova disabituati persino i fe-
deli della Chiesa.

Dopo l’agosto del 2005, dopo
Colonia, è stato sempre più diffici-
le, fino a diventare impossibile, un
esercizio che prima di Benedetto
XVI era diventato regola: aggiun-
gere l'icona del Pontefice come plu-
svalore, quasi fosse una «guest
star», ad avvenimenti presentati e
gestiti con le stesse categorie dell'
intrattenimento, diritti Siae com-
presi. Sin dalla sua prima omelia
durante i giorni del lutto di Giovan-
ni Paolo II, Ratzinger ha soprattut-
to lanciato una sfida per quella par-
te della Chiesa che ancora si illu-
de, sbagliando analisi sull’effetti-
va stratificazione sociale, e ragio-
nando ancora con i modelli della
paleocomunicazione, di poter pun-
tare al target più basso dell’opinio-
ne pubblica riempiendo gli spazi
comunicativi di mezze notizie, no-
tizie mal dette, presunte opinioni,
smentite, frasi fatte e rifatte. Non è
raro trovare nei libri del Ratzinger
teologo una premessa che ricorda
che la possibilità che l’uomo ha di
parlare con Dio è data dal fatto che
Dio stesso è discorso, ascolto, ri-
sposta. Che tutto questo possa av-
venire anche quando il suo Vicario
ricorre ai massmedia, è una sfida
conforme alla caratura intellettua-
le di un Papa che sa insegnare. Che
tutti, anche i cattolici vogliano aiu-
tarlo in questa sfida, questo è un
altro problema.❖

Benedetto XVI durante le vacanze a Castel Gandolfo
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